
 
Coronavirus Covid-19: Cep, "stiamo vivendo un tempo di possibile
rinascita sociale"

"Le comunità, le diocesi, le parrocchie, gli istituti di vita consacrata, le associazioni e i movimenti, i
singoli fedeli stanno dando prova di un eccezionale risveglio di creatività". A testimoniarlo sono i
vescovi italiani, nel messaggio alle comunità cristiane in tempo di pandemia, approvato dal Consiglio
episcopale permanente (Cep) e diffuso oggi. "Insieme a molte fatiche pastorali - l'analisi del Cep -
sono emerse nuove forme di annuncio anche attraverso il mondo digitale, prassi adatte al tempo
della crisi e non solo, azioni caritative e assistenziali più rispondenti alle povertà di ogni tipo:
materiali, affettive, psicologiche, morali e spirituali. I presbiteri, i diaconi, i catechisti, i religiosi e le
religiose, gli operatori pastorali e della carità stanno impegnando le migliori energie nella cura delle
persone più fragili ed esposte: gli anziani e gli ammalati, spesso prime vittime della pandemia; le
famiglie provate dall’isolamento forzato, da disoccupazione e indigenza; i bambini e i ragazzi disabili
e svantaggiati, impossibilitati a partecipare alla vita scolastica e sociale; gli adolescenti, frastornati e
confusi da un clima che può rallentare la definizione di un equilibrio psico-affettivo mentre sono
ancora alla ricerca della loro identità". "Ci sembra di intravedere, nonostante le immani difficoltà che
ci troviamo ad affrontare, la dimostrazione che stiamo vivendo un tempo di possibile rinascita
sociale", l'analisi controcorrente dei vescovi: "È questo il migliore cattolicesimo italiano, radicato nella
fede biblica e proiettato verso le periferie esistenziali, che certo non mancherà di chinarsi verso chi è
nel bisogno, in unione con uomini e donne che vivono la solidarietà e la dedizione agli altri qualunque
sia la loro appartenenza religiosa. A ogni cristiano chiediamo un rinnovato impegno a favore della
società lì dove è chiamato a operare, attraverso il proprio lavoro e le proprie responsabilità, e di non
trascurare piccoli ma significativi gesti di amore, perché dalla carità passa la prima e vera
testimonianza del Vangelo. È sulla concreta carità verso chi è affamato, assetato, forestiero, nudo,
malato, carcerato che tutti infatti verremo giudicati, come ci ricorda il Vangelo".  

M.Michela Nicolais
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